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LA VISIONE SPIRITUALE DELLA REALTÀ

Il modo di pensare attraverso le epoche è un argomento che non abbiamo mai toccato. Già abbiamo visto in passato che ci sono momenti nei quali le persone praticano un pensiero verso il quale avviene un adattamento generale. Durante le varie epoche esistono delle grandi correnti di pensiero, delle grandi direzioni che influenzano moltissimo il modo di pensare e tutte le filosofie che poi derivano. Per esempio, in questo momento, noi ci troviamo in un'epoca nella quale si dà grande peso al rapporto di "causa-effetto", ad un rapporto egoistico rispetto alla realtà. Ad esempio ci si muove non tanto per l'idea di amicizia, ma il più delle volte per un’utilità strettamente personale. La tendenza di quell’aspetto che in passato abbiamo definito come egomodo si è instaurata molto marcatamente nelle attuali strutture del tempo non più da un paio di secoli fa Ci sono stati momenti diversi nel tempo nei quali si sono contrapposte filosofie che hanno determinato approcci molto differenti con la realtà. C'è stata un'epoca nella quale, per esempio, la motivazione rispetto ad un qualunque evento era di tipo più spirituale o basata sul significato e sul rapporto di amicizia non legato al senso di utilità mentre, in un'altra epoca, si è verificata la condizione completamente opposta. La tendenza a creare un rapporto di causa-effetto è quella che di solito ha causato il crollo di grandi civiltà mentre la visione spirituale della realtà si lega solitamente alla nascita di grandi civiltà. Sono due visioni entrambe degnissime: in un caso esiste una struttura mentale che si avvicina maggiormente all'anima e, in questo caso, la motivazione di qualunque evento è maggiormente imperniata sull'aspetto spirituale, nel secondo caso, invece, il discorso è imperniato piuttosto sul rapporto di causa-effetto: tu mi fai un favore, io ti faccio un favore, e siamo pari. Però non si costruisce qualcosa su quel favore, non si costruisce un rapporto non scritto di solidarietà, di amicizia o di simpatia. Le civiltà, quando si formano, inizialmente hanno invece la necessità di strutturarsi in una condizione spirituale, altrimenti, il rapporto di causa-effetto, sommandosi, non determinerebbe un valore aggiunto sufficiente per la crescita. Un ideale è in grado di sostenere un qualunque principio; in un rapporto di causa-effetto questo condizione non può succedere. Una civiltà, per formarsi, dovrebbe basarsi su una condizione spirituale altrimenti la crescita diventa molto difficile: per questo motivo qualunque aspetto artistico viene letto ad un livello superiore, o per lo meno ad un livello completamente diverso rispetto al rapporto delle forze, al rapporto degli eventi. Si è visto nelle varie epoche che il crollo di una civiltà è sempre collegato ad un mutamento del pensiero verso comportamenti di causa-effetto egoistici. In pratica il crollo di grandi imperi è sempre avvenuto quando si è raggiunta una struttura sociale tale per cui, avendo tutto il necessario, ci si è limitati solamente alle “cose”.

Spesso l'uomo ha cercato di creare qualche cosa di più grande di sé ma, in un rapporto di causa-effetto, questo è assolutamente impossibile. In un rapporto di causa effetto l'arte non ha spazio, a meno che non sia conciliata con un aspetto commerciale o di valorizzazione di qualche cosa. ’arte però, in questo contesto, ha un’importanza molto grande. A questo punto però non si tratta di cultura ma soltanto di uso. 

Io mi sono specializzato in alcuni aspetti della storia molto antica e ci sono molte civiltà che sono crollate, eppure sembravano solidissime, con delle mura spesse trenta metri, però sono crollate come un castello di carta proprio per questo aspetto. Non c'è un'arma che possa difendere le mura da una condizione del genere. Accade sovente che la decadenza di una civiltà porti a perdere le culture precedenti, la tecnologia, la memoria delle conquiste precedenti e tutto questo si traduce nel dover riuscire nuovamente, e con immensa fatica, a cominciare daccapo. Questi sono gli esempi dei quali vi ho parlato altre volte quando abbiamo toccato argomenti come Atlantide o simili. 

Ciò che poi segue a questa linea di pensiero con una distruzione finale, con meteoriti, vulcani ed altre catastrofi naturali non è altro che la conclusione e la cornice a tutto quello che è già successo precedentemente. Non esiste nessuna capacità di difesa poiché non c'è nessuna cultura in grado di prevederla.

Intervento:

A cosa attribuisci questo decadere?

Oberto:

Senz'altro al nemico, senz'altro ad un'intrusione ben fatta. L'uomo ha una memoria cortissima, quindi, non serve a niente scrivere libri se poi non si ricorda qual è il modo d'interpretarli.

Intervento:

Il fattore religioso, spirituale, quanto incide nella scelta o nell'approvazione dell’uno o dell'altro tipo di mentalità?

Oberto:

Incide e ne è parte. Diciamo che la religione è un aspetto transitorio che si forma quando ancora non esiste una sufficiente condensazione della motivazione spirituale la quale può essere mediata e semplificata attraverso una struttura basata sulle credenze religiose. In un altro momento, come in quello attuale, può esserci invece un utilizzo della religione da parte di alcuni semplicemente per controllare altri. La religione, quando si manifesta come tale, è già il punto decadente che si avvicina poi all'utilizzo della realtà in forma utilitaristica, allo stesso modo in cui spesso viene adoperata la preghiera in una confessione religiosa. In una qualunque religione la preghiera di solito viene adoperata per chiedere, quindi si tratta di una forma utilitaristica. Noi stiamo invece parlando di una spiritualità molto diversa dal semplice rapporto di causa effetto, di dare-avere, dove non esiste un rapporto spirituale. Ecco allora che è molto facile che una religione divenga soltanto superstizione. Se noi entrassimo in una simile situazione ci troveremmo con qualche problema. 

FORMA E SIMMETRIA

Intervento:

Puoi parlarci della forma e della simmetria?

Oberto:

Una qualunque forma è basata su una simmetria. Noi abbiamo semplificato il concetto individuando una specie di linea mediana che divide in parti tra loro identiche una qualsiasi forma. L'atomo unico disegna la forma. Vuol dire che passa e tocca tutti i punti in tempo zero, cioè, a velocità infinita. Quindi l’atomo unico ha tutto il tempo per definire nei minimi particolari una qualunque forma. Il pensiero non definisce i particolari della forma. Non puoi definire ogni atomo, la posizione di ogni molecola in rapporto alle altre col tuo pensiero. Nell'universo si fa sempre l’azione che rende maggiormente col minimo sforzo. Sempre. È una legge imprescindibile e si risale sempre comunque a questa. Cosa vuol dire? Vuol dire che, per definire una forma, si definisce soltanto la simmetria. Simmetria significa che si definisce la forma nella sua "completezza apparente". Quindi su quel punto esiste la lettura di tutta quanta la complessità, di tutta quanta la forma nel proprio sviluppo possibile.

Intervento:

Ci deve sempre essere un archetipo a monte?

Oberto:

Sì, ci deve essere. Stiamo parlando di creazione, ci riferiamo alla creazione di una forma all'interno di un sistema rituale.

MAGIA E CREAZIONE

Intervento:

E la magia come si comporta?

Oberto:

La magia crea un tempo. Vuol dire che non si crea l'oggetto, ma si crea lo spazio e il tempo dell'oggetto, quindi, si crea un universo vicino (solito discorso già fatto) il quale, se sufficientemente intenso, modificherà quella griglia di complessità finché, per via naturale, non ne verrà assorbita o, a sua volta, assorbirà, se è più intensa di quella precedente, quella che la sottintende. Se inserisco un elemento completamente nuovo il mio risparmio ne risente parecchio, perché ci dovrà essere un rapporto con tutte le forme vicine che vengono in ogni caso modificate o influenzate da quella forma che si è inserita. Questo non è possibile sullo stesso piano in quanto la nuova forma sarebbe schiacciata da quella quantità di eventi e tenderebbe scomparire. Quindi, ciò che è creato in tempo zero, scomparirebbe in tempo zero. Conseguentemente la forma creata non riuscirebbe ad entrare in quello spazio tempo a meno che non se ne crei uno nuovo (dividendo il tempo) in piani separati. Soltanto quando questa nuova complessità supererà un certo livello è possibile che un piano possa sostituire l'altro. Il risparmio fa sì che una forma "cancelli" l'altra, nel senso che ne assorbe gli elementi rimasti.

Intervento:

Tu hai detto: "Il pensiero è dentro il tempo mentre l'atomo unico ne è al di fuori. Essendo possibile transitare attraverso le dimensioni, il richiamo per la definizione di una forma può far sì che non si sia chiusi in un solo tempo. Abbiamo un tempo che trascorre. Se c'è sufficiente energia, ne aumentiamo il suo spessore per sostituire l'opposto di quello che può fare l'atomo unico che ha tempo zero". Come è possibile fare tutto questo?

Oberto:

Aumentiamo la densità degli eventi.

Intervento:

Creando un buco?

Oberto:

Creando più ramificazioni del possibile nel tempo.

Dobbiamo pensare all'equilibrio; abbiamo l'atomo unico che ha una velocità pari a zero. Vuol dire che l’atomo unico può percorrere un campo di lunghezza infinita senza nessuna trasformazione rispetto alla suddivisione temporale. Di solito noi dividiamo il tempo in istanti. Abbiamo una distanza: per andare dal punto A al punto B usiamo una misura che si chiama velocità. L'atomo unico invece riesce a far equivalere questi valori. La velocità (e quindi il tempo) è uno, la distanza, qualunque sia, è pari ad uno, la velocità e quindi anche il tempo, di conseguenza, sono sempre "niente", perché è il prodotto dei due.

Intervento:

"Abbiamo un tempo che trascorre. Se c'è sufficiente energia, ne aumentiamo il suo spessore per sostituire l'opposto di quello che può fare l'atomo unico che è a tempo zero".

Oberto:

Esatto! Per far questo noi accumuliamo questo spessore temporale. Ciò che non facciamo nella lunghezza col rapporto di velocità, lo facciamo con la densità. Quindi, cerchiamo di pensare che questi tempi vengano sommati gli uni agli altri. Immagina che essi, anziché essere sviluppati per raggiungere il punto A ed il punto B, attraverso una successione, siano compressi in un solo punto. Di fatto, dal punto di vista geometrico, ciò facendo, noi raggiungiamo con questo gioco il punto A e il punto B in un solo spazio. Tanto più spessore temporale abbiamo, tanto più piccola sarà la casella, senza avere di fatto modificato il rapporto di velocità (ovviamente il discorso si riferisce a geometrie tracciate sulla lavagna e, quindi, richiede un pizzico di fantasia in più per una più integrale comprensione). Quando noi pensiamo alla curvatura della spazio e del tempo di solito diciamo: per andare dal punto A al punto B devo percorrere la circonferenza. Con questo sistema immaginiamo invece di percorrere la diagonale. Ma c'è di più: se lo spessore di questo tempo si accumula è come se noi riuscissimo a contrarre il volume per cui la distanza tra A e B non è soltanto molto più corta ma la compressione è tale per cui abbiamo avvicinato queste due parti. Il rapporto del tempo è sempre influenzato dalla freccia degli eventi. Questo lo abbiamo visto ed è il motivo per il quale si va sempre soltanto indietro nel tempo e non in avanti Tornando all'esempio di prima, dal punto A al punto B esiste un elemento che noi abbiamo chiamato distanza. Abbiamo una velocità per andare dal punto A al punto B. Le frazioni di questo aspetto si chiamano “tempo”. Se io prendo questo tempo, e riesco a comprimerlo e dare quello spessore di cui abbiamo parlato succederà che questo rapporto di distanza si comprimerà tanto da fare in modo che A e B prima corrispondano e poi addirittura che B preceda A. Vuol dire che si è compressa così tanto quella distanza da pensare di aver invertito questo rapporto. Però, considerando la freccia degli eventi, ciò sarebbe impossibile, in quanto vorrebbe dire ritornare in uno spazio in cui detta “freccia” si dovrebbe appunto investire. Quindi, invertendo questa direzione, è come se tutto quanto si girasse, e la nuova freccia del tempo andasse nella direzione opposta. 

TEMPO E PACCHETTI TEMPORALI

Ricapitoliamo: c'è un quantitativo di eventi all'interno di un contenitore che noi chiamiamo pacchetto temporale. Quando gli eventi hanno riempito tutto quanto il pacchetto si passa ad un pacchetto temporale successivo, + grande o + piccolo. Ora, il tempo è un quantitativo di eventi contenuti? Per poter contenere un numero maggiore di eventi dobbiamo renderli più piccoli.

Intervento:

O ingrandire il pacchetto.

Oberto:

Non si può ingrandire il pacchetto Dobbiamo far diventare gli eventi più piccoli. Per farli diventare più piccoli devo aumentarne la complessità. Non esiste una strada differente. Vi ricordate il discorso del fiume temporale, con l'esempio della circolarità di questo mare che è solo presente ma che però ha un movimento? Noi, che galleggiamo in un punto, abbiamo un rapporto di presente che è limitato al punto in cui siamo noi, e quindi abbiamo un'idea, rispetto alla direzione, del nostro passato e di un ipotetico futuro, ma sempre con il movimento di presente. Noi viviamo in un presente. Di fatto viviamo in un unico presente del quale vediamo soltanto dei confini limitati in proporzione alla nostra forma e alla nostra complessità. Ora, per riuscire a considerare quanto fa l'atomo unico, dobbiamo rapportarci al settore, sempre proporzionato a noi, nel quale ci stiamo trovando. Ad esempio: per restare a galla devi dare un certo numero di bracciate al minuto. Oppure, se vogliamo, una pietra scagliata di taglio su una superficie, con sufficiente velocità e con una tangente adeguata, rimbalza sull'acqua, se è invece al di sotto di una certa velocità affonda. Finché rimane a galla è nel pacchetto temporale. È chiaro che poi deve avere sufficiente energia per proseguire. Questa energia è fornita dal rapporto di costante evoluzione – ma il termine è impreciso - esistente nel rapporto di trasformazione delle forme in una freccia temporale. Tutto questo è causato dall'energia necessaria per passare da una forma alla forma successiva. Esiste un rapporto tra una forma meno complessa e una forma più complessa. Questo rapporto temporale permette di avere sufficienti energie per mantenere a galla la nostra pietra di cui sopra parlavamo. Se una certa forma è al di sotto di una certa velocità e quindi non è all'interno dello schema possibile della freccia temporale, vuol dire che scomparirà dall'evoluzione, vuol dire che è una strada tentata che non ha avuto successo: quella forma scompare e il suo stesso spazio, la sua stessa nicchia ecologica, per fare un esempio, da un punto di vista vitale, sarà immantinente occupato da qualche cos'altro Quindi questa è l'energia necessaria per passare da un punto all'altro. 

ATOMO UNICO E PACCHETTI TEMPORALI

Vediamo cosa succede in un pacchetto temporale rapportato all'atomo unico. L'atomo unico ha un rapporto speciale con il pacchetto temporale nel quale si sta muovendo: ha un tempo zero. Noi siamo osservatori. Possiamo avere un'idea di quello che succede nel nostro pacchetto temporale, fino al punto in cui possono arrivare i nostri sensi. Possiamo avere un'idea delle forme esistenti nel nostro pacchetto temporale soltanto per deduzione. Non possiamo misurare tutte le forme che esistono. Perciò, per convenzione, si definisce tempo zero dell'atomo unico quello rapportato alla dimensione del pacchetto temporale considerato. Significa che, se il pacchetto temporale precedente o successivo è più piccolo, esisterà comunque un rapporto relativamente alla velocità nella costruzione delle forme, che è proporzionale al contenuto del pacchetto temporale stesso. Questo vuol anche dire che se l'atomo unico in questo pacchetto temporale, che è dieci volte più piccolo di questo, disegna delle forme, teoricamente sta usando una diversa velocità dall'uno rispetto all'altro. Tanto più che in questa direzione ci sono più forme da disegnare (ricordando sempre che il discorso fa riferimento a “geometrie” disegnate da Oberto su di una lavagna).

Intervento:

Ma bisognerebbe essere al di fuori dei due pacchetti per poterlo rilevare.

Oberto:

Esattamente. In un viaggio nel tempo si fa proprio questo. Però quando sei comunque in un altro pacchetto sei in ogni caso in un presente.

Intervento:

Nel presente di quel pacchetto.

Oberto:

Certo. Però, poiché ci sono pacchetti con quantitativi diversi di forme, ci deve sempre essere questa condizione, e questa sarebbe la spiegazione del perché esiste un “rapporto ritmico”. Si tratta di un rapporto relativo alla costruzione delle forme nella direzione della complessità.

Intervento:

E il rapporto ritmico come gioca allora?

Oberto:

Abbiamo immaginato un rapporto tra i pacchetti temporali. Noi sappiamo che hanno tra loro diverse dimensioni e sappiamo anche che esiste un rapporto ritmico. Tutti questi pacchetti sono influenzati, nel nostro universo, dalla freccia della complessità. Ora, abbiamo visto che ci deve essere qualche fornitura di energia nella transitorietà (passaggio) tra un pacchetto e un altro.

Intervento:

Da dove viene attinta?

Oberto:

Viene attinta dalle leggi delle quali abbiamo parlato altre volte.

Intervento:

La divinità Primeva Uomo ha dell'energia da dare?

Oberto:

Indubbiamente tutte le “preforze” danno energia. Perlomeno un loro incontro, creando delle leggi, porta dell'energia. Non si tratta del problema "da dove" viene quell'energia ma di "quale" energia ideale può essere usata per ottenere questo particolare passaggio in un tempo zero.

Intervento:

L'energia è la stessa freccia della complessità in quanto facente parte delle preleggi?

Oberto:

L'atomo unico, per disegnare un tot numero di eventi all'interno del pacchetto A, impiega un tempo zero come, per disegnare gli eventi nel pacchetto B, impiega un tempo zero. Però, rispetto alle dimensioni, noi sappiamo che gli eventi disegnati in A sono cento, quelli disegnati in B, facciamo conto che siano duecentocinquanta. È come se l’atomo unico, nel pacchetto B, per disegnare questi duecentocinquanta eventi, rispetto a disegnarne duecentocinquanta, accelerasse mentre in A avesse, invece, in qualche maniera, rallentato nel disegnare i cento eventi ivi contenuti.

Intervento:

Sono più complessi però.

Oberto:

Esatto, sono più complessi.

Intervento:

Quindi i cento eventi valgono molto di più dei duecentocinquanta (Si ipotizza che nella direzione della forma della complessità il “pacchetto” A, quello dei cento eventi, segua il “pacchetto” B, quello dei duecentocinquanta eventi). 

Oberto:

E quindi il rapporto sta nella complessità. Però, facciamo conto che ci siano mille eventi disegnati in B, e quando arriviamo in A ce ne siano trecento. Non mi puoi più dare la stessa risposta di prima!

Intervento:

Perché?

Oberto:

Perché questi trecento eventi, essendo più complessi, non possono essere soltanto trecento.

Intervento:

Il pacchetto potrebbe essere più piccolo.

Oberto:

No! Se andassimo verso pacchetti sempre più piccoli la freccia della complessità sarebbero relativa ai pacchetti stessi e non più agli eventi contenuti..

Intervento:

Abbiamo detto che i pacchetti sono grandi e piccoli,... a caso...

Oberto:

No. a caso non succede; abbiamo detto che esiste un ritmo di passaggio tra i pacchetti e quindi si va soltanto da pacchetti simili a pacchetti simili. Si tratta di pacchetti di grandezza simile pur contenendo lo stesso numero di eventi.

Entrambi i pacchetti contengono trecento eventi ma nel pacchetto con maggior complessità gli eventi sono più piccoli. Vuol dire che ci deve essere un rapporto di forza che, in qualche maniera, causa questa differenza.

Per fare un esempio ogni evento nel pacchetto A ha un peso cinquanta mentre lo stesso identico evento nel pacchetto B ha un peso dieci. Però entrambi i pacchetti conterranno trecento eventi ed allora ci deve essere una diversa velocità nel disegnarli. 

PACCHETTI E MATRICE TEMPORALE

Quindi deve esserci una diversa fornitura di energia, pur all’interno di un tempo zero. Da dove viene questa differenza?

Intervento:

Dalla matrice temporale

Oberto:

Sì. Evidentemente siamo di fronte ad una complessità diversa. La matrice temporale è l'unico elemento che nello schema delle preleggi è presente presso tutte quante le forme. Vuol dire che non deve percorrere distanze perché pervade già tutto ciò che esiste. Non è paragonabile all’atomo unico che mentre passa accende i vari punti. È invece l'elemento che dà spessore alle preleggi, quando giungono a quella particolare condizione di alleanza che forma l'universo. Quindi, questa è anche la spiegazione del perché ognuna delle preleggi deve avere la propria matrice temporale. Essa è l'unica forza, tra tutte quelle che abbiamo considerato, che può mediare questa differenza.

Quindi, nel caso da noi preso in considerazione, occorre essere in grado di fornire una delle energie codificate in modo tale che non sia in opposizione con la freccia degli eventi. Essa dovrà considerare questa differenza di forme e compensare un peso diverso.

Intervento:

Pure in tempo zero.

Oberto:

Sempre rientrando in tempo zero. Ci deve essere l’esistenza (astratta) precedente della forma. Ma, attenzione, a questo punto significa che la stessa forma (astratta) è in diverse dimensioni in qualunque punto. La stessa forma è contemporaneamente in qualunque punto dell'universo.

Intervento:

In diverse dimensioni.

Oberto:

Ma in diverse dimensioni.

Intervento:

Ma questa è una cosa che dicevamo già.

Oberto:

Questo è il motivo per il quale può permanere nel rapporto del tempo, in un tempo presente, pur avendo una freccia della complessità, altrimenti non sarebbe concepibile un tempo eternamente presente senza questa permanenza di ciascuna forma non disegnata, ma solo in “potenza”. Se fosse disegnata sarebbe nel momento creata, conseguentemente sarebbe messa a fuoco, quindi avrebbe peso, avrebbe densità. È come se esistesse di qualunque forma il suo "deposito spirituale". Ma questo deposito spirituale, nel tempo, considera anche le forme che hanno un'infinita complessità, e mette ciascuna di queste in ogni punto dell'universo considerato. Ed è il motivo per il quale si può viaggiare in tempo zero.

Intervento:

Ma l’eterno presente ha già anche le forme future, o quelle si creano man mano che la complessità va avanti?

Oberto:

Le ha già. Le ha, come ho detto prima, in forma puramente spirituale. Quindi esistono tutte le forme possibili, anche quelle della parte più complessa, perché abbiamo un unico tempo presente che abbiamo chiamato “oceano temporale” contenuto nella divinità assoluta, nel Motore Immobile. Ecco perché l'atomo disegna le forme, ma non disegna la potenza di queste. Ciò significa che: la divinità sceglie, l'atomo unico disegna, la complessità determina il movimento. Allora abbiamo un quadro che comincia a completarsi, soprattutto per quanto riguarda il rapporto di velocità. Ad esempio, noi abbiamo un problema di velocità rapportata al tempo quando ci troviamo all'interno di una cabina e dobbiamo passare da un punto A in un determinato punto B. Come abbiamo già visto l'altra volta, compensiamo la differenza della massa con una massa identica, non organizzata. Allora abbiamo bisogno di un tempo zero perché, nel momento di transizione, si tratta di compensare la massa. Avviene comunque un trasferimento ad una velocità tale per cui lo stesso universo può ricevere un'ondata che lo può smuovere molto malamente. Quindi il tempo di trasferimento deve essere così neutro da non sconvolgere il passaggio da una parte all'altra, e nello stesso tempo così delicato da permettere la transizione di masse equivalenti pur con complessità diversa. Vuol dire che prendi una massa d'acqua di qua, la mando qui, prendo una massa complessa qui, la mando là. In realtà quella massa la comprimo in questo cubetto mentre la mia massa, che viene spostata dall'altra parte, la dilato in un cubetto compatibile con quest'ampiezza. È come se sostituissi due parti, una complessa con una non complessa. Per fare tutte questo, ho bisogno di dilatare il tempo in modo tale da non renderlo distruttivo. Ecco allora che devo trasformare il tempo a disposizione al momento della transizione con qualcosa di compatibile con gli altri due tempi. Noi avevamo letto la compatibilità attraverso un rapporto di dimensione. Se cinque giorni del nostro tempo equivalgono a otto mesi nel passato c'è un rapporto. Questo rapporto sviluppa una forza, sviluppa un'energia che devo prendere da qualche parte. Altrimenti non ho, nel mio tempo di trasferimento, sufficiente capacità di dilatare la forma senza farla esplodere oppure di comprimerla per lo stesso identico motivo. Dove posso prendere questa energia? La devo prendere esattamente nei punti nei quali avvengono i salti, esattamente come abbiamo visto prima.

Intervento:

E cioè?

Oberto:

Io ho fatto l'esempio di dove la prendo. La prendo da questo rapporto con le matrici, trasformando il campo di unità vitali in un pre-campo.

Intervento:

Ma la devi prendere da tutte le matrici.

Oberto:

Devo prenderla da tutte la matrici relative alle “preforze” che si sono addensate e hanno trasformato questa loro alleanza in un rapporto di forza. Io devo tradurre quindi un rapporto di peso, devo avere un peso fisico paragonabile in rapporto all'oggetto che trasferisco. Se ho un oggetto di un chilo, io devo - immaginiamolo con la massa anziché con la sovrapposizione del tempo - fare in modo che la mia massa corrisponda al tempo. Per fare in modo che la mia massa corrisponda al tempo devo avere un rapporto tra l'oggetto trasferito e tanta massa, in proporzione al tempo dilatato necessario, perché il trasferimento non sia implosivo o esplosivo, ma sia delicato. Ci dev'essere un rapporto che è perciò perfettamente proporzionale alla densità che ho considerato nella dilatazione temporale, di cinque giorni a otto mesi. Vuol dire che il rapporto peso di ogni barra deve essere, se era quarantotto, come somma, quarantotto volte maggiore del peso dell'oggetto trasferito se il rapporto è di cinque giorni a otto mesi. Altrimenti, se il rapporto non è identico, non riesco a ottenere il trasferimento o lo ottengo in maniera parziale. Oltre tutto, in una cabina che invece è soltanto di trasferimento, ottengo il rapporto di massa per bilanciamento. Adoperiamo una massa d'acqua corrispondente a quella trasferita, in proporzione del peso che dev'essere spostato, per il quadrato della distanza.

Questa è una bilancia (Oberto fa sempre riferimento a disegni sulla lavagna); se io devo andare dal punto A al punto B, devo spostare questa massa in questo punto, facendo modo che questo piatto non salti. Cosa posso fare idealmente? Avere una massa in A che salta in B, e ci arriva nello stesso momento nel quale io sono saltato sull'altro piano della bilancia.

Ipoteticamente io farei una cosa di questo genere. C'è un grande vantaggio, se si tratta di un trasferimento su uno stesso oggetto, perché la bilancia, comunque, è appoggiata sullo stesso pianeta, in questo caso. Quindi il rapporto di peso e di massa, rispetto agli oceani, alla massa che ho comunque circostante, è irrilevante. Perché il quadrato? Perché è inversamente proporzionale alla distanza tra l'oggetto che viene trasferito e il punto di arrivo nel senso che, nel momento nel quale la cabina funziona, ho tantissima energia. Se io prendo un oggetto che pesa un chilo e lo lascio cadere su un piatto della bilancia, questo peserà un chilo moltiplicato la velocità di discesa secondo le note formule fisiche. Il rapporto di massa è un rapporto collegato con la velocità. Il rapporto deve essere proporzionale con la massima applicazione di potenza nel punto di trasferimento che deve mantenere intenso il passaggio fino al punto di arrivo; ecco perché c'è il quadrato con la distanza. Però, poiché si tratta di ridimensionare una forma complessa, e sostituirla con un'altra forma in un contenitore apposito (quelli che ci sono sotto le cabine), sarà la velocità di trasferimento l’elemento che permette di usare un minor quantitativo di energia perché cerco di farlo corrispondere, se è sullo stesso pianeta. Se è più lontano, il rapporto cambia completamente, perché, a quel punto, è come se dovessimo ridurre un impatto su una maggior superficie. Ad esempio una pressione esercitata sul petto di una persona esercita un certo peso; ma se invece della superficie della mano tutta questa stessa forza la concentro su uno spillo, il risultato è completamente diverso. La forza applicata è quindi anche, in questo caso, un rapporto di massa rispetto all'energia. Ecco perché, quando si applicano dei sistemi di cabina a grande distanza, dobbiamo avere attorno un rapporto di energie di massa, per esempio una montagna, in modo da poter distribuire la forza che si ricava per non essere distruttiva. Facciamo un esempio: se ricevete un colpo di postola, si forma un bel buco. Ma se la stessa energia, la riceveste su tutta la superficie del vostro corpo, non ve ne accorgereste neanche, sarebbe inferiore a quella di un venticello. Quindi, ci deve essere anche in questo caso un rapporto, di massa, di dimensione, di volume, sempre rapportato - si chiama bilanciamento - al punto di arrivo.

Intervento:

Perché nei viaggi temporali non possiamo portare con noi delle cose non vive?

Oberto:

Perché un conto è fare un trasferimento su uno stesso spazio, con un bilanciamento complesso tale da poter differenziare tutte le forme che lo compongono. Allora: se trasferiamo un individuo, abbiamo un rapporto di peso, di massa e soprattutto abbiamo una mappa dei componenti. Si chiama la “mappa genetica”. Sappiamo come è fatto l'individuo e sappiamo anche come è fatto in ogni cellula.

Immagina una ipotetica clonazione istantanea: ecco, da una parte teoricamente tu puoi fare il resto. Non possiamo fare la stessa operazione con un oggetto del quale non abbiamo la mappa. Non posso fare questo con un cristallo, con un insieme di oggetti metallici perché non so qual è l'esatta componente e proporzione; non si tratta di elementi vivi riprodotti. Forse posso far questo con certi cristalli, se sono bilanciati appositamente.

Intervento:

Ma perché con gli oggetti in bocca posso farlo? Non fanno parte del mio corpo o del mio DNA.

Oberto:

Sono nella propria aura, ed allora puoi fare questo.

Intervento:

Perché c'è questa differenza di tempo da un pacchetto temporale dal quale si parte ad un pacchetto temporale cui arrivi, sia pure ritmato sul tuo?

Oberto:

L'abbiamo considerata nel tempo zero. Dentro al tempo zero, noi immaginiamo dei tempi tra loro diversi.
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Sintesi della lezione:

FORMA E SIMMETRIA

Una qualunque forma è basata su una simmetria. Noi abbiamo semplificato il concetto individuando una specie di linea mediana che divide in parti tra loro identiche una qualsiasi forma. L'atomo unico disegna la forma. Vuol dire che passa e tocca tutti i punti in tempo zero, cioè, a velocità infinita. Quindi l’atomo unico ha tutto il tempo per definire nei minimi particolari una qualunque forma. Il pensiero non definisce i particolari della forma. Non puoi definire ogni atomo, la posizione di ogni molecola in rapporto alle altre col tuo pensiero. Nell'universo si fa sempre l’azione che rende maggiormente col minimo sforzo. Sempre. È una legge imprescindibile e si risale sempre comunque a questa. Cosa vuol dire? Vuol dire che, per definire una forma, si definisce soltanto la simmetria. Simmetria significa che si definisce la forma nella sua "completezza apparente". Quindi su quel punto esiste la lettura di tutta quanta la complessità, di tutta quanta la forma nel proprio sviluppo possibile.

MAGIA E CREAZIONE

La magia crea un tempo. Vuol dire che non si crea l'oggetto, ma si crea lo spazio e il tempo dell'oggetto, quindi, si crea un universo vicino (solito discorso già fatto) il quale, se sufficientemente intenso, modificherà quella griglia di complessità finché, per via naturale, non ne verrà assorbita o, a sua volta, assorbirà, se è più intensa di quella precedente, quella che la sottintende.

TEMPO E PACCHETTI TEMPORALI

C'è un quantitativo di eventi all'interno di un contenitore che noi chiamiamo pacchetto temporale. Quando gli eventi hanno riempito tutto quanto il pacchetto si passa ad un pacchetto temporale successivo, + grande o + piccolo. Ora, il tempo è un quantitativo di eventi contenuti? Per poter contenere un numero maggiore di eventi dobbiamo renderli più piccoli.

Per farli diventare più piccoli devo aumentarne la complessità. Non esiste una strada differente.
Esiste un rapporto tra una forma meno complessa e una forma più complessa.
Se una certa forma è al di sotto di una certa velocità e quindi non è all'interno dello schema possibile della freccia temporale, vuol dire che scomparirà dall'evoluzione, vuol dire che è una strada tentata che non ha avuto successo: quella forma scompare e il suo stesso spazio, la sua stessa nicchia ecologica, per fare un esempio, da un punto di vista vitale, sarà immantinente occupato da qualche cos'altro.

ATOMO UNICO E PACCHETTI TEMPORALI

Vediamo cosa succede in un pacchetto temporale rapportato all'atomo unico. L'atomo unico ha un rapporto speciale con il pacchetto temporale nel quale si sta muovendo: ha un tempo zero.

PACCHETTI E MATRICE TEMPORALE

La matrice temporale è l'unico elemento che nello schema delle preleggi è presente presso tutte quante le forme. Vuol dire che non deve percorrere distanze perché pervade già tutto ciò che esiste. Non è paragonabile all’atomo unico che mentre passa accende i vari punti. È invece l'elemento che dà spessore alle preleggi, quando giungono a quella particolare condizione di alleanza che forma l'universo.
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